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NON ALLINEATI 

Dall'India e 
dal Nicaragua 
nuovi appelli 

alla unità 
Aperta la conferenza ministeriale 
Jugoslavi e sandinisti presiedono le 
commissioni politica ed economica 

Dal nostro Inviato 
NEW DELHI — «Penso che 
tutti siamo consapevoli che 
il nostro incontro si svolge in 
un momento critico delle re
lazioni internazionali, nel 
momento in cui l'esigenza di 
scongiurare il pericolo di 
guerra e di consolidare la pa
ce e la sicurezza ha assunto 
la massima urgenza. Come 
paesi in via di sviluppo, sia
mo anche acutamente con
sapevoli della necessità di ri
strutturare le relazioni eco
nomiche internazionali su 
basi più eque. Perciò, il man
tenimento e il consolida
mento dell'unità e della soli
darietà dei paesi del non alli

neamento è di fondamentale 
importanza». Con queste pa
role, pronunciate al momen
to di raccogliere dal cubano 
Malmierca la presidenza del
la conferenza dei ministri 
degli esteri non allineati, il 
ministro degli Esteri India
no, Narasinha Rao, ha inau
gurato la «due giorni» mini
steriale, cui spetta 11 compito 
di mettere a punto l'agenda 
del vertice e di sgomberare il 
terreno dalle mine più insi
diose. 

Ma l'appello di Narasinha 
Rao non è valso a scongiura
re una prima dura sortita in 
senso contrario. L'uno dopo 

OPEC 

Incontro a Londra 
Per il petrolio 

accordo lontano 
Nessun comunicato, diffìcile l'obiettivo di una 
intesa su riduzione del prezzo e produzione 

Il p res idente della Niger ia , Oikko, m e n t r e raggiunge la sede della 
r iunione insieme allo sceicco Y a m a n i . r a p p r e s e n t a n t e d e l l ' A r a 
bia Saudi ta 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Si spera in una tregua ma si ha ragione di teme
re una guerra commerciale su scala globale. In un tentativo 
di stabilizzare il mercato internazionale del petrolio, l'OPEC 
cerca infatti di arrivare ad un accordo collegiale fra tutti i 
Paesi produttori per controllare la riduzione del prezzo e i 
livelli di produzione del greggio. Ma la decisione comune, che 
l'Arabia Saudita caldeggia, rimane aleatoria, come sembra
vano confermare le indicazioni emerse ieri nel corso di una 
riunione informale di otto paesi a Londra. Partecipano all'in
contro. oltre all'Arabia Saudita, il Kuwait, l'Algeria, gli Emi
rati Arabi. l'Indonesia, la Nigeria, il Venezuela e, all'ultimo 
momento, anche la Libia. Il Venezuela agisce come tramite 
diplomatico fra i membri dell'OPEC (complessivamente tre
dici soci) e altri paesi produttori indipendenti come Messico, 
Norvegia e Gran Bretagna. 

Non a caso l'attuale istanza dell'OPEC è stata portata a 
Londra: il consenso e il sostegno del governo britannico sono 
considerati essenziali per il successo di una complessa strate
gia di contenimento sulla quale, però, le forze di mercato 
continuano ad esprimere il più aperto scetticismo. La signora 
Thatcher e ì suoi collaboratori hanno comunque già fatto 
sapere allo sceicco Yamani che non intendono in alcun modo 
accedere alla richiesta dell'OPEC. Aggiungono che. se anche 
Io volessero, non potrebbero fare nulla in concreto perché gli 
strumenti legali di cui il governo inglese è attualmente dota
to, di fronte alle compagnie multinazionali che operano nel 
Mare del Nord, non consentono alcun provvedimento di limi
tazione o di intervento di tutela, sia per quanto riguarda la 
produzione che il prezzo. Londra dunque riafferma la propria 
•fiducia nel mercato., il che vuol dire, in pratica, che e decisa 
a rimanere sorda a qualunque appello, intenzionata com'è a 
massimizzare gli utili che derivano da una estrazione al rit
mo di 2 milioni e 200 mila barili al giorno. Anzi potrebbe in 
questo momento avvantaggiar..', proprio a spese dell'OPEC. 

Yamani vorrebbe riuscire a costruire la sua diga contro il 
possibile slittamento del mercato, attorno al prezzo di 30 dol
lari al barile rispetto agli attuali 34 dollari che sono ormai 
una cifra intenibile. Ma, anche fra i membri Jell'OPEC, la 
concordia è lontana dall'essere raggiunta. L'Iran si rifiuta di 
ridurre la sua produzione, la Nigeria ha già abbassato il prez
zo con una azione unilaterale fin dal mese scorso, la Libia 
non è d'accordo con nessuno. Così quelli che la stampa ingle
se chiama «gli otto uomini più potenti del mondo» si sono 
riuniti ieri in una conferenza segreta che pare destinata solo 
a mettere in luce, per il momento almeno, le differenze reci
proche che continuano a dividerli. 

L'incontro di Londra è preparatorio di un successivo mini-
vertice, da tenere in Svizzera la settimana prossima, se sarà 
possibile, appunto, riscontrare sufficiente consenso circa la 
progettata azione comune. L'OPEC misura in questi giorni 
tutto il considerevole declino della sua influenza dal *79 
(quando la sua produzione totale superava i 31 milioni di 
barili al giorno) ad oggi, che i barili giornalieri non vanno 
oltre i 13 milioni. La porzione del mercato internazionale che 
l'OPEC tuttora controlla è nel frattempo scesa a meno della 
metà del fabbisogno occidentale. E sono proprio i Paesi indu
strializzati a giocare questa partita ai ribasso (fra l'altro rite
nuta di vitale importanza ai fini di una eventuale ripresa 
economica) mentre vanno consumando a ritmo crescente le 
scorte già accumulate in una manovra tesa a far crollare il 
prezzo. 

L'OPEC. per certi versi, combatte in questi giorni una bat
taglia per la sua stessa sopravvivenza: sa che le forze contrap
poste sono preponderanti, si rende conto anche di non poter 
più contare sul minimo coefficiente di unità interna. Ieri, ad 
un certo punto, la riunione di Londra si è interrotta senza un 
accordo apparente. Niente si è potuto sapere, nel dettaglio, di 
cosa si era svolto a porte chiuse. 

Lo sceicco Yamani si è allontanato senza una parola. Il 
ministro del petrolio venezuelano ha tentato di accreditare 
qualche ipotesi di speranza senza riuscirvi in modo soddisfa
cente. Già due precedenti «vertici del petrolio- si sono risolti 
In modo inconcludente e gii interessati sono coscienti che u.i 
terzo, consecutivo fallimento segnalerebbe la fine della credi
bilità del «cartello OPEC* e della sua capacità di operare in 
modo coerente sul mercato internazionale. 

Antonio Bronda 

Indirà Gandhi 

l'altro, nel corso della seduta 
pomeridiana all'hotel Taj 
Mahal. 1 ministri degli Esteri 
della Malaysia, di Singapore, 
dell'Indonesia, del Pakistan 
e altri hanno preso la parola 
per riproporre il problema 
della rappresentanza della 
•Kampuchea democratica», 
contestando la validità della 
decisione presa dal vertice 
dell'Avana, nel settembre del 
'79, di lasciare vacante la 
poltrona, e proponendo che il 
principe Norodom Sihanuk, 
nel cui nome un governo di 
coalizione cambogiano in e-
silio si oppone al regime di 
Phnom Penh e ai vietnamiti, 
sia invitato al vertice. Il mi
nistro degli Esteri vietmanl-
ta ha subito reagito. Il Ban
gladesh ha proposto di inve
stire della questione un ap
posito comitato. La discus
sione, proseguita in seduta 
notturna, ha visto posizioni 
diversificate. La Jugoslavia, 
per esemplo, riconosce la 
«Kampuchea democratica- e 
si oppose all'Avana alla deci
sione di lasciare la poltrona 
vacante, ma condivide le 
priorità indicate dall'India. 
Cuba ha difeso la decisione 
presa nel *79. 

Nella bozza di dichiarazio
ne finale, il problema cam
bogiano è affrontato in ter
mini espliciti, sotto un dupli
ce profilo: il pericolo che i! 
conflitto all'interno e all'e
sterno della Kampuchea si 
allarghi a un'area più ampia, 
la necessità di lavorare, per
tanto, a una soluzione politi
ca che prevede il ritiro di tut
te le truppe straniere e, inol
tre, il diritto del popolo cam
bogiano a decidere da solo il 
proprio destino, in un conte
sto di pace e di neutralità. 
Consapevoli della difficoltà 
di raggiungere un'intesa e, 
d'altra parte, del fatto che 
dati politici nuovi possono e-
mergere solo da sviluppi al di 
fuori dell'area del non alli
neamento — come il dialogo 
fra URSS e Cina — gli alti 
funzionari che hanno parte
cipato alla fase preparatoria 
si sono preoccupati soprat
tutto di evitare che la que
stione scivoli sul tavolo dei 
capi di Stato e di governo, o-
stacolando il dibattito sui te
mi generali. 

Questi ultimi hanno as
sunto, in effetti, un rilievo 
centrale già nei primi inter
venti in sede di commissione 
politica e di commissione e-
conomica. Alla presidenza 
delle due commissioni sono 
stati chiamati, rispettiva
mente. la Jugoslavia e il Ni
caragua: due scelte signifi
cative. che comportano da 
una parte una piena riaffer
mazione dell'impegno origi
nario per la pace, l'elimina
zione del colonialismo, l'in
dipendenza nazionale e lo 
sviluppo economico e sociale 
dei popoli, dall'altra un mo
mento di promozione politi
ca a livello internazionale e 
un ampliamento di credito 
per la rivoluzione sandinista 
al potere, nel momento in cui 
la pressione militare statuni
tense continua a minacciar
ne l'esistenza e le prospettive 
di sviluppo originale. Nello 
stesso spirito l'OLP e la 
SWAPO sono state chiamate 
ad affiancare la presidenza 
indiina, come rappresentan
ti rispettivamente del popolo 
palestinese e di quello della 
Namibia, insieme con altri 
sette paesi asiatici, sette afri
cani. quattro latino-ameri
cani e due europei. Nell'uffi
cio di presidenza è anche Cu
ba, come presidente uscente. 

È stato appunto il mini
stro degli Esteri del Nicara
gua, Edmundo Jatquin, a 
porre per primo l'urgenza di 
un'iniziativa del non allinea
mento per rimettere in movi
mento gli sforzi, rimasti fi
nora senza risultato, per por
tare il pianeta fuori della cri
si. agendo tanto nella dire
zione del «negoziato globale* 
quanto in quella delle misure 
immediate per sollevare dal
la loro critica situazione i 
paesi in via di sviluppo e del
ie misure di cooperazione 
•sud-sud», cioè tra questi 
stessi paesi. Jatquin ha pre
sentato a questo riguardo 
una serie di proposte. Più 
tardi, sullo stesso tema è in
tervenuto il rappresentante 
del Bangladesh alle Nazioni 
Unite, presidente del «grup
po dei settantasette», che è il 
principale interlocutore col
lettivo del mondo industria
lizzato. 

RFT Chiusa la campagna elettorale con il consueto «duello» televisivo fra i candidati 

Disoccupati, due milioni e mezzo 
Crisi e mancata ripresa 

Come peseranno 
sul voto di domenica 

Da ottobre mezzo milione in più i senza lavoro - Fallito il rilan
cio promesso da Kohl - Gli investimenti che propone la SPD Helmut Kohl 

Dal nostro inviato 
BONN — Gli ultimi dati sulla di
soccupazione sono arrivati a sug
gello della campagna elettorale te
desco-federale (ieri sera il classico 
duello tra i candidati in tv ha prati
camente detto l'ultima parola) e so
no molto brutti, come ormai acca
de da mesi. I senza lavoro sono 
2.535.000, il 10.4 per cento della for
za lavoro complessiva. Erano il 10,2 
all'ultimo rilevamento, solo un 
paio di settimane fa; al tempo della 
svolta di governo, in ottobre, non 
toccavano ancora i due milioni. 

La ripresa, insomma, non arriva 
e nelle ultime ore prima del voto 
preoccupazioni e timori sull'anda
mento della crisi tendono sempre 
più a dominare il quadro delle pole
miche tra i partiti, consapevoli del 
peso che sono destinati ad esercita
re sulle decisioni di quel buon 15-20 
per cento di elettori che ancora non 
ha deciso come voterà. Lo schiera
mento di governo ammette le diffi
coltà, ma le attribuisce all'eredità 
lasciata dal governo Schmidt: «In 
soli cinque mesi non potevamo fare 
miracoli, dateci tempo». «Votate per 

la ripresa» è lo slogan che la CDU 
ha scelto per l'ultim'ora. La SPD 
rovescia il ragionamento; la svolta 
di ottobre non fu motivata proprio 
con la necessità di rivedere la stra
tegia anticrisi costruendo la nuova 
tutta sul rilancio degli investimenti 
privati? Ebbene il governo Kohl è 
fallito proprio su questo. Quel che 
ha fatto, da un lato non è servito a 
rimettere in moto la macchina de
gli investimenti. Dall'altro, per i 
contenuti antisociali dell'azione di 
governo, ha aggiunto difficoltà a 
difficoltà nei bilanci della piccola 
gente. Vengono portati due esempi: 
la drastica riduzione degli assegni 
di studio ha consentito qualche ri
sparmio alle casse dello Stato, ma è 
particolarmente punitivo nei con
fronti degli studenti provenienti 
dalle famiglie meno agiate. La «li
beralizzazione» degli affitti verso 1* 
alto, che doveva servire da volano 
per la ripresa degli investimenti 
immobiliari, già sta profilando, per 
i prossimi mesi, lo spettro di una 
ondata di sfratti nelle città più 
grandi. Il boom dell'edilizia non c'è 
stato davvero e anche la «ripresina» 

cui si sta assistendo, rischia, nella 
mancanza di quadri di orientamen
to e di controllo pubblico, di far lie
vitare i fenomeni speculativi. L'uf
ficio centrale antimonopoli si è 
messo già sull'avviso perchè intui
sce il sotterraneo formarsi di car
telli che tenterebbero di tenere i 
prezzi artificiosamente alti. Ma il 
dato più drammatico, non c'è dub
bio, quello che catalizza l'attenzio
ne è quello relativo ai disoccupati. 
La SPD propone investimenti sta
tali finalizzati (40 miliardi di mar
chi) e una iniziativa da concordare 
con i partners europei per la ridu
zione dell'orario di lavoro. CDU, 
CSU e FDP si rifiutano di mettere 
in cantiere qualsiasi iniziativa spe
ciale e affidano tutto agli automa
tismi dell'economia di mercato. 

Quale delle due impostazioni pa
gherà di più al momento del voto? 
Un Sondaggio compiuto qualche 
giorno fa sull'orientamentodei di
soccupati dava risultati indicativi: 
il 53 per cento voterebbe per la 
SPD, soltanto il 31 per i democri
stiani. Ma i partiti dello schiera
mento governativo, soprattutto la 

Jochen Vogel 

CDU, da settimane stanno condu
cendo una campagna politico-psi
cologica che ha una insidiosa capa
cità di presa sull'opinione pubblica 
più preoccupata della situazione e-
conomica. Se il 6 marzo farà torna
re al potere i socialdemocratici — è 
l'argomento — ci sarà un automa
tico «sciopero degli investimenti» 
che porterà al collasso definitivo. 
La questione è stata agitata, in più 
di una occasione, con un tono ricat
tatorio che ha suscitato scandalo 
non solo nella SPD, ma anche nella 
stampa democratica. Soprattutto 
perché si è avuta l'impressione (e in 
qualche caso anche la prova) che 
non si trattasse di un argomento 
soltanto «politico», ma che si assi
stesse ad un gioco delle parti in cui 
Confindustria, alta finanza e addi
rittura organismi dello Stato come 
la Bundesbank agissero sulla base 
di un piano concordato insieme con 
i partiti di governo. Una cosa è e-
sprimere dissenso verso una linea 
politica o il programma di un parti
to, altra minacciare boicottaggi o 
— come è avvenuto in più di una 

Franz Josef Strauss 

azienda — far dipendere aumenti 
salariali, licenziamenti o assunzio
ni dall'esito del voto per il Bunde
stag. 

Che le centrali del potere econo
mico siano «schierate» talvolta al di 
là del lecito è, per la Germania, una 
tradizione quasi storica. Ma anche 
in tempi più recenti non sono man
cati esempi clamorosi. Lo scandalo 
dei finanziamenti illeciti ai partiti 
ha messo a nudo un certo modo di 
«far politica» della grande indu
stria. I fondi neri, che hanno rag
giunto tutti i partiti tradizionali, 
sono stati pilotati soprattutto verso 
CDU e CSU, e più che mai — come 
sta emergendo dalle ultime rivela
zioni — verso ia FDP, subito prima 
della svolta di governo, affinché si 
decidesse alla rottura con la SPD. E 
più d'uno accusa apertamente la 
Bundesbank di aver artificiosa
mente tenuto alto il costo del dena
ro negli ultimi tempi del governo 
Schmidt con finalità che avevano 
poco a che fare con oggettive esi
genze economiche. 

Paolo Soldini 

ARMAMENTI 

USA in vantaggio 
nelle tecnologie 
più sofisticate 

WASHINGTON — Il rappor
to di forze in termini di tec
nologia militare avanzata è 
tuttora a favore degli Stati 
Uniti, mentre l'URSS è in 
vantaggio per quel che ri
guarda le testate convenzio
nali e le munizioni ed esplo
sivi chimici. Così afferma un 
rapporto redatto per il Con
gresso americano dal sotto
segretario alla Difesa per la 
ricerca e la tecnologia, Ri
chard Delauer. 

Secondo il rapporto, il set
tore in cui il vantaggio ame
ricano è più netto — addirit
tura nella misura di 15 a 1 — 
è quello delle tecnologie «su
scettibili di modificare in 
modo sensibile l'equilibrio 
militare nei prossimi dieci o 
venti anni», con particolare 
riguardo alle tecnologie tipo 
«Stealth». 

Che cos'è lo .Stealth-? Si 
tratta di una tecnica sofisti
catissima che consente di ri
durre la «traccia» di un aereo 
o di un missile sullo schermo 
radar, in altri termini di ren
derlo praticamente invisibile 
al rilevamento radar. È una 
di quelle tecnologie che gli a-
mericani definiscono «di ba
se, indispensabili alla dife
sa». Quello che il rapporto 

non spiega è come si concili
no questa valutazioni con il 
quotidiano allarmismo delle 
fonti americane e atlantiche 
circa la supremazia militare 
sovietica, allarmismo che fra 
l'altro è alla base delle deci
sioni sulla installazione degli 
euromissili. 

Sempre stando al rapporto 
Delauer, gli USA sarebbero 
in vantaggio in settori come 
calcolo e programmazione e-
lettronica, propulsione aero
spaziale, materiali microe-
lcttronici, controllo automa
tico. Le due superpotenze sa
rebbero invece alla pari in 
quattro settori: la cosiddetta 
«energia diretta» (che com
prende le armi laser), le te
state nucleari, l'aerodinami
ca, le fonti di fuoco mobili. 

In ogni caso il rapporto af
ferma che l'URSS «sta ridu
cendo lo svantaggio» in nu
merosi settori tecnologi
camente avanzati e investe 
allo scopo somme due volte 
più grandi di quelle impiega
te dagli USA. Questi ultimi 
prevedono di spendere nel 
1984 per la ricerca tecnologi
ca militare 23.5 miliardi di 
dollari, cioè 4.8 miliardi in 
più rispetto all'anno in cor
so. 

ITALIA-USA 

Colombo martedì 
a Washington 

incontrerà Reagan 
ROMA — II ministro degli Esteri, Emilio Colombo, effettuerà 
martedì e mercoledì una visita negli Stati Uniti. La notizia è 
stata confermata ieri alla Farnesina, dove si è appreso che nel 
corso del suo soggiorno a Washington Colombo incontrerà il 
presidente Reagan, il Segretario di Stato Shultz ed altri espo
nenti dell'amministrazione americana. Al centro dei colloqui 
sarà prevedibilmente il problema degli euromissili e la pro
spettiva dei negoziati di Ginevra, così come il tema più gene
rale dei rapporti Est-Ovest sia sotto il profilo politico che 
economico. Accanto a questi temi, saranno affrontati quelli 
della situazione della regione mediterranea e specificamente 
il problema mediorientale. Nella fitta agenda del nostro mi
nistro degli Esteri un ampio spazio è poi dedicato alle relazio
ni commerciali tra la CEE e gli Stati Uniti, alla situazione 
economica internazionale (in vista del vertice dei paesi più 
industrializzati in programma a maggio negli Stati Uniti) e 
agli effetti dei prezzi petroliferi sul mercato finanziario inter
nazionale. 

Brevi 
Carter: non erano questi gli accordi con Begin 
IL CAIRO — DaHa capitale eguiana. dove si trova m viaggio, l'ex presidente 
degb Usa. Jimmy Carter, ha dichiarato che il pruno ministro israeliano Beg=n 
«non ha fatto uno sforzo sincero per conformarsi ai trattati che ha frmato». 
«L'invasione del Libano — ha aggiunto — è n vero ostacolo alla ricerca della 
pace» 

Tensione in Ghana dopo il fallito golpe 
ABIDJAN — Frontiere chiuse, giornalisti respmti. carda ai militari sospetti di 
complotto, nove ufficiali e due civili arrestati. Nel Ghana la situatone, g i i agb 
estremi dopo d rientro dei profughi dalla Nigeria, è ulter>ormente peggiorata. O 
sono voci di scontri dues-mi per le strade della capitale. Accra. 

Gas algerino, ultima firma il 13 
ROMA — Ad Algeri, d 13 marzo, il ministro per d Comroercao estero. Nicola 
Capria. e - suo collega algerino BeSiacem Nat», nswme ai presidenti della Snam 
e deDa Sonauach. apporranno I ultima farna al contratto per le fornitore di gas. 

AUSTRALIA 

Domani si vota 
Per i laburisti 

tutti i sondaggi 
SIDNEY — Silenzio in Au
stralia a un giorno dal voto 
di sabato. La legge elettorale 
prevede infatti che' nei tre 
giorni prima dell'appunta
mento tacciano sulle que
stioni politiche sia le stazioni 
radio che quelle televisive. 
Così Bob Hawke, leader dei 
laburisti e candidato favori
to della vigilia, ha chiuso 
mercoledì sera la sua cam
pagna con un discorso al 
•National press club», il club 
nazionale della stampa, di 
Canberra. 

Hawke è partito ancora 
una volta dal dato preoccu
pante delia disoccupazione, 
che ha raggiunto il dieci per 
cento e che, è previsto, salirà 
al quattordici per cento en
tro la fine di giugno. «I labu
risti — ha detto Hawke — 
hanno proposto la politica 
dei redditi per reagire a que
sto stato di cose, chiedono, 
cioè, il controllo di tutte le 
retribuzioni e dei prezzi, as
sieme ad un accordo tra go
verno e parti sociali sulla 
conduzione dell'economia». 
•Abbiamo previsto — ha ag
giunto — un aumento del di
savanzo di bilancio di 1,5 bi
lioni di dollari, pari allo 0,9 
per cento del prodotto nazio
nale lordo. Solo così si potrà 
avviare la battaglia contro la 
disoccupazione e rimettere 
in moto l'economia. Quanto 
alla coalizione liberal-agra-

ria che guida attualmente il 
governo, e al suo leader, 11 
primo ministro Malcom Fra-
ser, la campagna che hanno 
condotto è priva di qualsiasi 
proposta». Discorso durissi
mo, come si vede, difficile 
dar torto a Bob Hawke. il 
quale ha dalla sua una solida 
esperienza come leader del 
sindacato e conosce bene i 
problemi dell'economia del 
Paese. I liberali propongono 
infatti scelte di intervento 
governativo ridotto al mìni
mo, la promozione delle libe
re forze di mercato. I laburi
sti vogliono, invece, politiche 
monetarie e di bilancio selet
tive per promuovere la cre
scita della produzione e dell' 
occupazione. I liberali ten
dono a mantenere le tasse ad 
un livello basso, i laburisti 
propongono l'aumento della 
progressività per i ricchi, la 
riduzione del peso fiscale 
sulle classi a reddito fisso e 
meno elevato. Nel campo 
dell'istruzione i liberali sono 
impegnati nella promozione 
della scuola privata, da sov
venzionare e far diventare 
paritaria con quella pubbli
ca, I laburisti, al contrario, 
puntano sul rifinanziamento 
delle scuole pubbliche, sulla 
strada del diritto per tutti al
lo studio. Sabato gli elettori 
australiani sceglieranno 
dunque sulla base di un pro
gramma ben chiaro. 

Ennio Polito 

Nostro servizio 
STOCCOLMA — Come fi sta 
misurando iì governo Palme 
con la crisi? Qual è il suo 'pia
no»? Anzitutto le cifre, in mi
liardi di corone, presentate nel 
bilancio di previsione per l'an
no finanziario 19S3-84. dal mi
nistro delle Finanze Kjell-Olof 
Feldu entrate. 204,1; vscite: 
294.3; differenza in rosso, 90.2, 
comprendente 56,5 milioni di 
corone di interessi sul debito 
nazionale. Per l'anno finanzia
rio 82-83 il deficit era stato di 
91,6 miliardi di corone. 

Beco, è sulla base di questi 
numeri che Olof Palme gioca la 
sua carta più ambiziosa e pro
babilmente più originale del 
quadro europeo, nella base noè 
di un allarmante deficit (nel 
1976, quando i socialdemocra
tici lasciarono il governo al 
blocco di centro-destra il bilan
cio era in pareggio), e di una 
prolungata stagnazione econo
mica. Famiglie, associazioni, 
club, oggi si chiedono come, la 
proclamata intenzione dei so
cialdemocratici, di salvaguar
dare e sviluppare le grandi ri
forme sociali, peserà svi bilan
cio dello Stato. 

La risposta è nel piano anti
crisi. Eccolo in estrema sintesi: 
per l'anno finanziario 83S4, 
abbassamento del salario reale 
del 4.5 cr, blocco della disoccu
pazione al livello attuale del 
."?,5*V, con decrescita del feno
meno a partire dalla fine dell' 
anno; aumento dell'investi-
mentosoeiale — in termini reJ-
li — del 2r

f; riduzione conti
nua del tono di caduta degli in
vestimenti industriali dal li\ el
io record del meno 16,8f

r del-
l'82 al meno òci dell'anno in 
corso. 

•Sfa la Svezia non c'è più. e 
tutto questo è un sogno!' — ri
sponde il centro-destra e so-

SVEZIA 

Industriali contro Palme 
«Investiremo all'estero» 

Scatenata una controffensiva consenatrice contro il piano di au
sterità economica e contro il progetto per i «fondi sociali» 

prattutto la Confindustria che 
ha scelto una linea di rottura 
col governo e coi sindacati. An
zi, traspare negli ambienti con
findustriali la sindrome tede
sca — sia pure con maggior 
prudenza — essendo notale te
muta la radicalità del nuovo 
corso socialdemocratico: se 
Palme insiste, noi ce ne andia
mo. E in un pae*e fondato sulle 
grandi imprese multinazionali, 
e facile capire cosa potrebbe si
gnificare una massiccia fuga di 
capi'ali. 

Ma, più in generale, alla af
fermazione che la Svezia non 
c'è più — Svezia come sistema 
politico fondato sufla sicurezza 
sociale —. il palmismo rispon
de: non è vero, non c'è più il rei. 
Il re inteso come governo della 
restaurazione e della reazione. 
nei sei anni del centro-destra 
— dal 76 all'82 — ha visto la 
grossa accumulazione del pro
fitto andare a produrre ulterio
re profit'.o. parassitario o spe
culativo anziché ricchezza so
ciale. Lo scontro, duro, tra de
stra e sinistra, si è verificato 
proprio qui, allargandosi ad in
vestire poi tutti i soggetti isti
tuzionali e sociali della demo

crazia svedese: il ruolo di un 
sindacato; la promozione degli 
investimenti. 

La destra rimette in discus
sione lo stesso ruolo e perfino 
l'essistenza del sindacato. Cer
tamente si tratta di una inizia
tiva provocatoria, ma la rispo
sta. tutta politica, gli ambienti 
confindustriali l'hanno voluta 
subito fornire, per non lasciarsi 
equivoci alle spalle. Intanto, il 
rifiuto di andare al tavolo delle 
trattative per la sigla degli ac
cordi-quadro con la contropar
te sindacale. Poi la proposta, 
formulata in tutta serietà, del
l'aumento zero per tutte le ca-
tegori salariali. Il che signifi
cherebbe una perdita secca di 
almentoil 12{'r del salario rea
le. visto che il piano Palme pre
vede una inflazione dell'I 1,5 ci 
per l'anno in corso, contro il 
9,5r; dell82. 

Alla Confindustria, Andrs 
Rottorp — economista e diret
tore dell'ufficio studi — è espli
cito, quando motiva quella che. 
ormii, sta diventando una di
chiarazione di principio: «E ve
ro che i prefìtti da investimen
to industriale sono in costante 
crescita a partire dal 1976, e 

che oggi si sono riportati al tas
so di 10 anni fa, considerato da 
noi sufficiente; ma è altrettanto 
vero che dovremmo avere la 
certezza di questa tendenza per 
prendere in consideratone 
reinvestimenti consistenti di 
capitale e aumenti salariali'. 
Come dire che, o l'iniziativa ge
nerale del governo Palme con
ferma privilegi e guarentigie 
stabiliti dai precedenti governi 
conservatori, o il capitale sve
dese fa di testa sua, senza o 
contro il sindacato, contro — 
certamente — l'urgenza del 
paese di uscire dalla recessione 
economica. Lo stato di allarme, 
del sindacato, è ovvio; sia per
ché si deve negoziare categoria 
per categoria senza punti di ri
ferimento prestabiliti, sia per
ché aumenta l'urgenza di pre
mere sul governo per provvedi
menti che spingati > o costrin
gano di fatto le imprese a cac
ciar fuori i soldi per nuovi pro
getti di investimento. 

Un mezzo di pressione, po
tente ed originale del quadro 
svedese, c'è, è l'istituzione dei 
fondi sociali di capitali. Ne par
lo con Anna Hedborg, economi
sta e membro autorevole dell' 

Olaf Palme 

ormai celebre sgruppo dei quat
tro; la commissione che, sotto 
la guida dell'attuale ministro 
delle Finanze, ha trasformato 
l'iniziale intuizione teorica dei 
fondi in progetto politico. «Tra 
due anni dovremmo procedere 
alle elezioni dirette — da parte 
di tutti i lavoratori salariati — 
dei 24 consigli di amministra
zione dei fonai regionali' mi di
ce. «I nomi dei componenti dei 
consigli di amministrazione sa
ranno proposti su liste che 
qualsiasi parte politica potrà 
presentare. Noi speriamo, ov
viamente, che l'indicazione for
nita dal movimento operaio sia 
ovella vincente. Per intanto, 
funzionano già fondi provvisori 
costituitisi con il prelievo, già 
previsto dalla legge per alcuni 
tipi di impresa, di circa 7 milio
ni di corone. Nei prossimi due 
anni questa cifra sarà molto più 
consistente*. 

Afa il governo si sta muoven
do con decisione. Anche nel 
campo dei normali strumenti i-
stituzionali. Al ministero delle 
Finanze, Mikael Sohlman — 
che fornisce al ministro respon
sabile l'elaborazione teorica dei 
dati sui quali, poi, si costruisce 

l'intervento politico — descrive 
una serie di misure rappresen
tative. tNoi dovevamo scegliere 
— dice — tra la difesa dell'oc
cupazione e quella del salario 
reale. Abbiamo deciso per la 
prima, prevedendo un calo con
tenuto del secondo nell'anno in 
corso. Afa ci siamo mossi — nel
la previsione di una decrescita 
dei 2,4 rc dei consumi privati — 
incrementando in termini reali, 
il consumo sociale di circa il 
2rc. Cala la domanda interna, 
cresce quella esterna, per effet
to della svalutazione della coro
na. Obiettivo immediato di 
questa politica di rigore è di ri
durre da meno 16.8'e a meno 
5 rc, quest "anno, la caduta degli 
investimenti industriali e azze
rare la curva di decrescita nei 
prossimi due anni. Riusciremo 
a farlo se avremo il consenso 
popolare: 

C'è un dare e un avere in tat
to questo, un rapporto stretto 
tra potere e popolo che tutta la 
sinistra chiede solidale. Lo mo
strano anche, al di là delle due 
della macroeconomia, airone i-
niziative che il blocco moderato 
ha subito definito •demagogi-
che*, ma che non appaiono af
fatto minori, per chi deve tabi-
re l'impatto dell'emergenza: J" 
annullamento della legge dei 
governo conservatore che pre
vedeva i primi tre giorni di ma
lattia non pagati, il blocco dei 
prezzi, sia pure temporaneo, V 
aumento delle tariffe entro O 
previsto limite inflatUvo del
l'I 1,5 £ . lo sgravio fiscale per i 
redditi più bassi; l'aumento de
gli assegni familiari. A destra 
sono convinti che Palm*pode
ri la scommessa. A sinistra, V 
impressione è che non vi aia prù 
tempo per fare o rispondere a 
polemiche. 

Sergio Talenti 


